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ESTATO comunicalo ufficialmente, In questi giorni, 
11 numero delle morti direttamente collegate alle 
tossicomanie per 111983. Per la prima volta dopo 15 
anni non ci troviamo di fronte ad un aumento ma 

ad una leggerissima flessione (meno 1). In modo apparente­
mente paradossale ci viene segnalato, tuttavia, che questa 
diminuzione delle morti si verifica in coincidenza con un 
ulteriore aumento del numero di tossicomani e del traffico 
Illegale di droga. SI tratta, seccamente e semplicemente, di 
una maggiore capacità di convivere con l'eroina? Sembra 
proprio di sì, In accordo con quanto verificato nel paesi che 
hanno percorso prima di noi una strada del tutto analoga 
alla nostra. E qual è, tuttavia, 11 tipo di mutamento che 
rende possibile questo tipo di passaggio? VI sono variazioni 
riconoscibili nel modo in cui la droga viene percepita e 
vissuta prima che consumata oggi in Italia? 

In una fase iniziale (la chiamerò qui fase tA») l'eroina si 
diffonde soprattutto a livello di una minoranza più o meno 
apertamente marginata. Un mercato ancora debole non 
affronta direttamente un'organizzazione sociale caratteriz­
zata da una prevenzione culturale molto forte, indirizza 1 
suol Investimenti su zone caratterizzate Insieme dalla po­
vertà economica e culturale e dalla vicinanza fisica con 
altre zone più ricche. Pesca, a quel livello, giovani che vivo­
no situazioni di difficoltà estrema, abitualmente già segna­
ti dal marchio della devianza, ne utilizza la passività e la 
sofferenza, li trasforma In strumenti di diffusione della sua 
merce: agenti di vendita che accettano di farsi pagare In 
natura, sospinti con violenza Inaudita dalla forza del loro 
bisogno di droga alla ricerca di nuovi compratori. 

Cadere nella trappola richiede, In questa fase tAi, moti­
vazioni personali di un certo livello. Superare una preven­
zione culturale forte richiede una disperazione o un corag­
gio non comuni perché le sanzioni cui si va Incontro sono 
estremamente dure: movimenti dapprima confusi ma poi 
sempre più chiari di rifiuto e di emarginazione. 

ITOSSICOMANI usano riunirsi, in fase «Ai, in gruppi 
vissuti come alternativi da chi ne fa parte, come di­
versi da chi sta fuori. SI ripete e si ampia, a questo 
livello, la funzione di quel circuito di amplificazione 

della devianza descritta dai sociologi come l'elemento cru­
ciale del suo sviluppo e del suo mantenimento. Scarso è 
dunque, inevitabilmente, il rapporto dei tossicomani con 1 
servizi, vissuti come rappresentanti di una società ostile ed 
Incomprensibile. 

Non è difficile capire, con queste premesse, 11 perché di 
una mortalità relativamente elevata di tossicomani in que­
sta fase: concorrono ad elevare il rischio di morte gravità 
delle condizioni di sofferenza individuale alla base della 
tossicomania, povertà, mancanza di precauzioni e di capa­
cità di controllo dell'abitudine, diffidenza nel confronti dei 
servizi, dlffldenzajncapacltà e rifiuto del tossicomane da 
parte dei servizi medesimi. 

• • • 
Molto diversa, per certi versi del tutto opposta, è la situa­

zione di una fase successiva (la chiamerò fase «B») caratte­
rizzata da uno sviluppo organico del mercato. Utilizzati 
come strumento di penetrazione, 1 grandi deviami scelti 
all'interno del ghetti in America, del sottoproletariato ur­
bano da noi, non sono più l'obiettivo centrale del trafficante 
la cui preoccupazione è, ora, quella di assicurare una pre­
senza capillare dell'eroina tra 1 giovani e 1 giovanissimi in 
grado di pagarla. Facile da raggiungere, la droga che an­
nulla In pochi minuti qualsiasi tipo di sofferenza psichica o 
fisica è un bene di consumo, in competizione con altri, a 
disposizione di chiunque ci pensi anche solo per curiosità. 
Caduto o in crisi 11 pregiudizio culturale che spingeva a 
considerarla esterna alla nostra società e alla nostra cultu­
ra, l'eroina è un gioco più o meno proibito, pericoloso ma 
non tanto, tale sicuramente, però, da sconvolgere (richiamo 
ulteriore al consumo da parte del giovanissimi) le menti già 
così poco assennate degù adulti. 

Diventano tosslcomanMn fase «B», ragazzi e ragazze di 
ogni tipo e di ogni estrazione sociale. Vi sono ancora, fra 
loro, persone con gravi difficoltà ma la gran parte del gio­
vani che buca, oggi, proviene da gruppi mormalli e vi resta 

È salpata 
«L'isola 

di Sancito» 
PRATO — Ila preso avvio al 
Teatro Metastaslo (dove le re­
pliche continuano fino a do­
menica), la tournée dellMsola 
dì Sancho* di Manlio Santa* 
nelll, spettacolo realizzato In 
collaborazione dalla compa­
gnia «Gli Ipocriti» e dall'Ente 
Teatro Romano - Centro Inter­
nazionale di drammaturgia di 
Fiesole, all'interno di un pro­
getto, dedicato al tema dell'U­
topia, nel cui quadro hanno 
già visto la luce altre due ope­
re nuove italiane, «Il pianeta 

Indecente» di Renzo Rosso e 
•La casa dell'Ingegnere» di Si­
ro Ferrane (da Gadda). 

«L'isola di Sancho» ha avuto 
la sua prima assoluta nel set» 
tembre scorso alla rassegna di 
Benevento. Il suo riallesti­
mento toccherà Roma (Teatro 
Valle, dal 31 gennaio al 19 feb> 
bralo) e altre gT&ndi citta co­
me Napoli e Torino, nonché 
Ferrara, Perugia, Bari, Taran­
to e vari centri ancora della 
Campania e della Puglia. La 
regia è di Gianfranco De Bo-
slo, le scene di Bruno Buonln* 
contri, gli interpreti principa­
li sono Nello Mascla (che si era 
rivelato in «Uscita di emer-

tenza» dello stesso Manlio 
antanelll), Franco Acampo-

ra, Tommaso Bianco, Gerardo 
Scala, Norma Martelli, Mari­
na Gonfalone. 

In occasione delle rappre­
sentazioni pratesi, si è svolto 
nel ridotto del Metastaslo un 
incontro-dibattito sulle «gene­
razioni del teatro napoletano». 
Vi hanno preso parte De Bo-
sio, Santanelli, Luca De Filip­
po (che sempre in Toscana, a 
Pisa, in questi giorni dà in pri­
ma nazionale la commedia di 
Eduardo «Chi è cchlù felice 'e 
me»), Ghigo De Chiara, Aggeo 
Savioll, Alvaro Piccanti, Ange­
lo Savelli, Nello Mascla e altri. 

Il dibattito ha messo in lu­
ce, da diversi punti di vista, la 
perdurante vitalità della sce­
na partenopea, la ricchezza 
delle sue energie creative (at­
tori, ma anche autori e regi­
sti), 11 peso che in essa ha tut­
tora la tradizione delle «gran­
di famiglie» di interpreti di 
antica ascendenza. 

Luperini 
parla dei 

Crepuscolari 
CAMPI BISENZIO — Oggi se­
condo appuntamento con il 
seminario «La poesia italiana 
del '900» organizzato dal Co­
mune di Campi Blsenzlo: è la 
volta dei Crepuscolari che ver­
ranno commentati da Roma­
no Luperini. Il calendario è 
fitto e prevede una nutrita se» 
rie di incontri fino a giugno, 
tempre presso 11 Centro Cultu­
rale «Gianni Rodati». Inter­
verranno, tra gli altri, Giorgio 
Luti m Ungaretti, Antonio 
Barbuto su Caproni, France­
sco Paolo Memmo su Sereni, 
Mario Lunetta su Zanzotto. 
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Accanto 11 corpo senza vita di Francesco Ca-
megna, etroncato dalla droga a 30 ennl. Una 
foto drammatica per una tragedia che si ripe­
ta ormai sempre più di frequente. In basso 
l'etichetta di una pane di eroina prodotto in 
Thailandia 

C'è chi dice che bisogna 
imparare a convivere con la droga, 
che l'emergenza è finita 
Ma le cose non stanno così: 
i tossicomani sono in aumento e 
(al di là delle statìstiche ufficiali) 
crescono anche le morti 

Rapporto sull'eroina 

a lungo anche dopo aver iniziato a bucare. È la testimo­
nianza quotidiana del nostri figli a proporcl, oggi, l'abuso di 
droga come una possibilità, che resta sempre assai perico­
losa, ma che non richiede un retroterra personale, un'orga­
nizzazione psicologica tali da far ritenere chi lo pratica so­
stanzialmente diverso da chi lo rifiuta. È l'esperienza clini­
ca di chi se ne occupa nel servizi a proporcl l'idea che la 
gran parte del nuovi utenti non arriva alla droga dopo aver 
accumulato esperienze eccezionali di sofferenza o di diffi­
coltà. 

PIÙ CAUTI (e meno affascinanti) del loro scombinati 
predecessori, l nuovi arrivati nel mondo dell'eroina 
sf fermano spesso al consumo o a forme non gravi 
di abitudine. Quelli che cadono nella tossicomania 

lo fanno In modo meno drammatico e pericoloso: perché 
vivono una situazione meno grave di difficoltà e perché 
sono sottoposti ad azioni meno violente di rifiuto e di emar­
ginazione. Cambia inevitabilmente, in questa fase, l'atmo­
sfera che si respira nel servizi. A livello di pronto soccorso 
dove gli Incidenti acuti trovano risposte adeguate ma so­
prattutto a livello del territorio dove si assiste ad una cre­
scente ricchezza e varietà di progetti terapeutici. Uscendo 
con slancio da un'esperienza che è diventata per alcuni di 
loro esperienza di lotta, 1 tossicomani istorici» diventano ex 
tossicomani e danno luogo ad imprese terapeutiche di 
grande spessore culturale ed umano. Non è difficile capire, 
sulla base di questi elementi, la diminuzione del rischio 
direttamente collegato all'abuso di droga: maggiore capaci­
tà di controllo dell'errore di dosaggio, minore gravità dello 
squilibrio personale alla base dell'abitudine determinano 
una situazione in cui 1 dati forniti dall'onorevole Costa di­
ventano facilmente comprensibili. Occorre riflettere atten­
tamente però sul fatto che il rischio si estende, in fase «B», 
ad altre situazioni: a livello delle morti per incidente strada­
le,-ad esemplo, come dimostra una ricerca dell'Istituto di 
Medicina legale dell'Università di Milano, dedicata alla 
presenza di aroga nel sangue dei giovani di età compresa 
fra 115 e 135 anni morti di morte violenta nel corso del 1903. 
Dati di questo genere (60% di questi giovani aveva assunto 
eroina o altre droghe poco prima dell'Incidente) non vengo­
no abitualmente ricercati e non compaiono, quando lò'so-
no, nelle statistiche ufficiali sulla morte per droga. Essi 
consentono di ritenere, tuttavia, che la diminuzione delle 
morti è purtroppo assai più apparente che reale. Se ne con­
soli chi vuole. Chi studia e ragiona sul fatti nella loro com­
plessità non può trarne, purtroppo, gli auspici che vorrebbe. 

COMMENTANDO un mio intervento polemico nel 
confronti dell'onorevole Costa e della proposta, a 
lui attribuita, di distribuzione controllata dell'e­
roina, Baget Bozzo mi ha accusato recentemente 

di «massimalismo*. Vorrei rispondere ad un interlocutore 
cosi degno di attenzione e di rispetto dicendo che la propo­
sta di cui parlava in quella sede è, Invece, estremamente 
concreta, basata su fatti di cui non è difficile, oggi, verifi­
care l'attendibilità. È possibile, lo affermano le Nazioni U-
nite, 1 loro esperti e soprattutto gli interventi già messi in 
opera in forma sperimentale, sostituire le colture di oppio e 
di coca con altre colture redditizie, aiutando sul serio popo­
lazioni oggi sfruttate dal trafficanti. 

Certo, viene da chiedersi perché di questi programmi si 

Eirli poco e perché essi restino ancora oggi cosi largamente 
completi. Un uomo con l'esperienza eia cultura di Baget 

Bozzo, tuttavia, troverà da sé le ragioni di questo silenzio e 
di questa inerzia riflettendo sul potere reale, a vari livelli, 
delle grandi organizzazioni criminali. Queste organizzazio­
ni hanno tutto l'interesse a dire e a far credere, con l'aiuto 
disinteressato ed ingenuo di qualche giornalista male in­
formato, che con la droga si può in fondo convivere: lo 
potrebbe dimostrare fra l'altro, ove non sufficientemente 
approfondito, il dato da cui slamo partiti, quello sulla dimi­
nuzione delle morti direttamente provocate dall'eroina nel 
nostro paese. La realtà è tuttavia un'altra, una realtà che 
per chi sa ben guardare nessuna organizzazione e nessuna 
disattenzione riusciranno a tenere nascosta. 

Luigi Cenerini 

Cos'è un «cult-movie»? Umberto Eco ha sezionato 
in un cinema milanese «Casablanca», spiegando 
perché questo film «sgangherato» è così amato 

umphrey Bogart 
professore 

dì semiologia 
MILANO — 'Perché ho voluto 
parlare di Casablanca? Per pi­
grizia! Lo so a memoria, il me­
dico mi ha ordinato di vederlo 
almeno una celta al mese: 

Così ha esordito Umberto 
Eco, semiologo e romanziere 
insigne, conferenziere d'ecce­
zione per una serata di tutto-
cinema presso l'Ateneo di Mi­
lano, un locale d'essai che si è 
recentemente rifatto il trucco 
e ha lanciato una serie di in­
contri informali con la settima 
arte. L'idea, di per si. i già 
molto simpatica: invitare degli 
intellettuali 'insospettabili' e 
costringerli a parlare dei pro­
pri amori inconfessatL Prossi­
mamente sarà il turno di Gui­
do Crepai, raltra sera ha co­
minciato Umberto Eco parlan­
do del celebre film di Michael 
Curtiz, con Humphrey Bogart 
e Ingrid Bergman. Ovviamen­
te, ne ha parlato a modo suo. 

Casablanca, più che altro, 
era una scusa. 'Ciò che mi in­
teressa — ha esordito Eco — e 
rispondere alla domando: co­
me nasce un cult-movie , un 
film oggetto di cubo? E una do­
manda tutt'altro che oziosa, 
anche perché in questo campo 
il cinema sembra volersi diffe­

renziare dalla letteratura. Esi­
stono anche dei cult-books, dei 
libri venerati e idolatrati, ma i 
criteri sono diversi. Per esem­
pio, è indifferente che il libro 
abbia o no valore artistico: l'I­
liade e la Divina Commedia so­
no oggetti di culto, così come i 
Tre moschettieri e il ciclo di 
Flash Gordon. Per i film, inve­
ce, pare che diventino oggetti 
di culto solo film bruttarelli: 
Casablanca non è francamente 
un gran film, cosi come Rocky 
Horror Pletore Show, mentre 
Ombre rosse; che secondo me i 
un'opera d'arte di livello pari 
oinUade, non mi risulta abbia 
creato sette di cultori'. 

*Mi viene in mente — ha 
continuato Eco — una prima 
risposta: un'opera, per diven­
tare sacra, deve (che sia un 
film, un libro o qualunque al­
tra cosa) consentire Q gioco e* 
nìgmistico. Dece, ciod, avere 
una trama complessa e molti 
personaggi, in modo che i cul­
tori vi si possano identificare, 
possano estrapolarne solo certi 
passaggi, amarne solo certe fi-^ 
gare, cercarvi delle geometrie,'' 
dei rebus, degli acrostici E il 
caso tipico della Commedia di 
Dante. Voi sapete natural­

mente che esistono i dantisti 
ma anche i dantomant lo stu­
dio di Dante czpre tutto Torco 
che va dalle cattedre atte clini­
che psichiatriche'. 

•Ma non i una risposta suf­
ficiente. Negli USA Ci stato 
per anni il culto di Siddbarta, 
il romanzo di Herman Messe, 
che i un'opera con un solo per­
sonaggio importante. Ci aiuta 
allora un altro criterio: per di­
venire oggetto di culto, un'ope­
ra deve essere sgangherata, o 
perlomeno—scusate U neolo­
gismo —sgangherabUe. Deve 
essere cioè citabile, scomponi-
biU in parti. E qui si spiega la 
differenza tra kbro e film: un 
libro è sempre sgangheratile 
ma a un film non si può impor­
re un proprio ritmo di lettura. 
Un film compatto si deposita 
nella memoria come un tutto 
unico, per cui solo un film già 
sgangherato di suo può crearsi 
dei cultori: 

'Eccoci dunque o Casablan­
ca. £ un film pieno di unità 
•nngherabQi, cioè di archetipi, 
di momenti narrativi che ti re­
stano in tasca, isolati, e che 
puoi manovrare come vuoi. So­
pratutto, si tratta di cose che ti 
ricordano altre cose viste da in un altro momento del film Asinietra 

altre parti. Su Casablanca ho " 
una mia teoria: è un film la cui 
sceneggiatura veniva scritta 
man mano che lo giravano, pa­
re che a metà della lavorazione 
non sapessero ancora se Ingrid 
Bergman fuggiva con Paul 
Henreid o restava con Bogart. 
Non sapendo bene dove anda­
re a parare, Curtiz e gli sceneg­
giatori f hanno infarcito di luo­
ghi comuni, rendendolo un e-
norme centone dei momenti 
canonici del film cfatwentura. 
E si sa, tre luoghi comuni che 
non stanno insieme sono un 
pasticcio, ma mille luoghi co­
muni che non stanno insieme 
sono un monumenta. Qualcosa 
come quella mostruosa chiesa 
di Barcellona, la Sagrada Fa-
mitta di Gaudi». 

'Secondo me, a Casablanca 
* successa la stessa cosa che, 
secondo Eliot, i successa ad 
Amieta Che non è affatto te 
pera più betta di Shakespeare, 
mola più brutta, la più pastic­
ciata. Ma è anche la più famo­
sa: prx>prio perché Shakespea-
re tha costruita basandosi su 
mille fonti diverse che non po­
tevano coesistere, e ha ottenu­
to un'opera (appunto!) sgan­
gherata, che però ai posteri è 
sembrata "ambigua" e quindi 
tanto più affascinante*. 

'Gk archetipi di Casablanca 
—ha detto ancora Eco—«ono 
numerosissimi e appartengono 
ai generi cinematografici più 
disparati. È un elenco infinita: 
tfeortrasto "civiltà contro bar­
barie". il mito detta terra pro­
messa (fAmerica, naturai-
mente), rcvohmone di fdek-
Bogart da cinico ad eroe buona, 
reternaattesodeUotibertàche 
ricorda D castello di Kafka, il 
visto per gli US A come chiave 
magica che risolve tutti i pro­
blemi, e soprattutto il tema del 
sacrificio, con Bogart che ri­
nuncia alla Bergman per "do­
narla'' ol suo legittimo morirà 
Quello di Bogart è veramente 
un personaggio cristolagico, e 
tha conto Mite Woody Alien 
che in Provaci ancora Sem ne 
de una lettura mùtuo, cm flo-
fttt cn« fi» eppmre in aiuto co­
me IDI angela. E quale perso­

naggio, meglio di questo, po­
trebbe dar vita a un culto?». 

'Che tutte queste cose, in 
Casablanca, esistano casual­
mente, o per precisa volontà 
del regista, è secondario. Ciò 
che noi stiamo cercando è la 
lingua inconscia della cultura. 
Casablanca è una valanga di 
simboli che rivelano come Fin-
conscio culturale esista, a dif­
ferenza di queWaltro incon­
scio, quello psicologico, che i 
stato inventato dagli psicana-
tisti. Casablanca non è un film: 
i un'antologia, E ripeto: due 
diche fanno ridere, cento com­
muovono. E a questo punto— 
ha concluso Eco rivolgendosi al 
pubblico in sala — vi propongo 
un gioco: ora ci guardiamo U 
film insieme, e ogni volta che 
uno scopre qualcosa che gli ri* 
cordaun altro film, precedente 
e •uccestwo, alza la mano, e 
pedtamo coso «uccede». 

Inutile dire che i successo il 
finimondo, e che la visione del 
film—per imprescindìbili esi­
genze d'orario-* ha dovuto es-
sere interrotta a metà, altri­
menti, tra un intervento e ros­
tro del pubbUco, avremmo fat­
to notte. Eco ci ha lasciati con 
la proposta di costituire un 
<gruppo di 'cacciatori» che stu­
dino Casabl urica alla ricerca 
delle centinaia di archetipi in 
esso sommersi. Ma, comunque 
cada a finire, ci sembra super* 
fitto ripetere che il film di Cur* 
tix i stato una scusa per un'af­
fascinante lezione di lettura di 
un testo. Eco, dicendo cose se­
rissime con il sorriso sulle lab­
bra (come pochi sanno fare), 
ha ribadito una cosa fonda­
mentale: che un testo artistico 
non i un'isola, ma esiste solo 
inserito nel grande flusso della 
cuUura, creandosi i propri pre­
decessori e influenzando i prò» 
pri successori. Ci ha, in poche 
parole, messi di fronte a un fe-
nomeno su cui molti semiosagì 
pontificano da tempo: [inter­
testualità. In teoria, motti la 
conoscevano già. Ma oederselm 
U di fronte in carne ed ossa, e 
conÙvisodilndrigBtrgmanti 
stata una folgorazione. 


